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I lavoratori dell'Imi rompono il silenzio e aprono una vertenza 

«Ora contiamo anche noi» 
Sciopero contro l'aumento della quota-mensa, ma è in discussione soprattutto il ruolo dell'istituto -1 progetti 
del nuovo presidente: «Basta col clientelismo e coi giochi di potere» - Nella lotta la rinascita del sindacato 

Centinaia di impiegati dell' 
Istituto mobiliare italiano in 
questi giorni sono in agitazio­
ne. Per una questione — l'au-
mento della quota-mensa — 
apparentemente di poco con-
to; ma che è riuscita a rimette­
re in moto l'organizzazione 
sindacale e a stimolare la par­
tecipazione, quasi sempre nul­
la, dei dipendenti. I lavoratori 
hanno scelto, contro il «palaz­
zo», una forma di lotta per loro 
inconsueta: il corteo interno. 
All'ora di mensa si radunano 
nel cortile e urlano slogan con 
troppe sillabe (anche a questo, 
si '• vede, non sono abituati). 
Qualche dirigente arriva e 
scappa dentro in fretta. Loro 
lo seguono, calpestando rumo­
rosamente per sette piani i 
corridoi ricoperti da soffice 
moquette e battendo le mani e 
i pugni (timidamente) contro 
le pareti. 

L'IMI è uno dei più vecchi 
istituti pubblici per il credito a 
medio termine finalizzato all' 
industria. Funziona cosi: con­
cede un prestito al tasso d'in­
teresse corrente, ma in molti 
casi l'azienda che ne usufrui­
sce paga di quell'interesse una 

bassissima percentuale,, men­
tre il resto ce lo mette lo Stato. 
Dentro il «palazzo» vengono 
trattate questioni delicate, si 
discutono, nelle stanze vellu­
tate, affari per miliardi. 
• Non sono mancati gli scan­
dali: quello della SIR di Ro­
velli, per esempio, azienda 
dietro la cui sigla si era am­
mucchiata una montagna di 
debiti, per molte migliaia di 
miliardi. 

Il sindacato qui dentro ha 
sempre avuto vita difficile. 
Perché, naturalmente, la poli- • 
tica del personale ha garantito 
agli impiegati vantaggi econo­
mici e sociali gestiti clientelar-
mente certo, ma con alta clas­
se. In cambio la direzione ha 
chiesto poche cose: il confor­
mismo assoluto, la fedeltà all' 
azienda ed il disinteressamen­
to per i «giochi» di potere che si. 
svolgono in alto. Proprio per 
questo la lotta di questi giorni, 
anche se è rivolta apparente­
mente ad un problema di poco 
conto, gli aumenti della quota-
mensa, è in realtà un fattoàm-
portantissimo. Mai in passato 
si era avuta tanta partecipazio- -
ne ad un'iniziativa sindacale, e 

mai, soprattutto, gli impiegati 
avevano in massa deciso di 
rompere l'omertà delle buone 
maniere. Tant'è che la que­
stióne della mensa non appare 
nei cartelli, né negli slogante 
si discute invece dei propositi 
del nuovo presidente dell'IMI, 
Arcuti, di trasformare l'istitu­
to (privatizzandolo al 40%) in 
una banca che operi indiretta­
mente attraverso varie società 
per meglio mascherarsi. 'y 

• Adesso la stanzetta sindaca-
' le al settimo piano è piena di 
lavoratori che discutono e che 
raccontano. La storia della 
mensa è uscita fuori dopo che 
Arcati, per tenere buoni i sin­
dacalisti, ha accettato, senza 
discutere, la piattaforma del 
contratto integrativo, scaval­
cando cosi l'ufficio del perso­
nale ed in un certo senso aiu­
tando l'avvicinamento di mol­
ti lavoratori al sindacato. 

•Questo Arcuti l'ha fatto — 
spiega Alfani della Cisl — per­
ché per mandare in porto il 
suo progetto di scorporare il 
centro operativo ai finanzia­
menti dal resto dell'istituto, 

gli conviene che il sindacato 
acquisti forza su fatti corpora­
tivi interni ai settori meno im­
portanti, rinunciando però al 
controllo sulla finalizzazione 
degli investimenti. L'apparato 
però gli si è rivoltato contro, e 
approfittando del : fatto • che 
Arcuti non si faceva vedere da 
due mesi, ha aumentato la 
quota-mensa. Una provocazio­
ne contro il sindacato. Noi ab­
biamo deciso di "cavalcare" la 
storia della mensa per rivol­
targliela contro». Il sindacato, 
insomma, si è infilato «dentro» 
una contraddizione dell'appa­
rato e intende allargarla, ap­
profittando delle «liti» azien­
dali. %i • : '••?-.•/• .•'.''-• 

' Le lotte di potere all'IMI so­
no all'ordine del giorno: dalla 
segretaria che vuole una stan­
za migliore ai dirigenti che si 
«fanno le scarpe», a -vicenda., 
Questi erano gli argomenti di 
cui prima si parlava. Oggi si 
parla del ruolo dell'ente, del 
fatto che sono i lavoratori che 
lo devono legittimare. L'ente 
deve dare soldi alle industrie 
che producono veramente, per. 
aumentare l'occupazione, per 
l'introduzione della tecnolo­

gia, per lo sviluppo economi­
co. E ci deve essere il controllo 
dei lavoratori su queste scelte. 

C'è una vertenza appunto 
che discute punto per punto 
questi indirizzi e che riguarda 
anche gli appalti «interni». 
«Qui si danno 12 milioni al me­
se ad una ditta per la pulizia 
della piscina e del campi da 
tennis aziendali — racconta 
Marcello Paccagnini, della 
CGIL — che adopera per que­
sti lavori cinque operai. A par­
te il fatto che per la pulizia 
non ci vogliono macchinari 
speciali e quindi si tratta di in­
termediazione di mano d'ope­
ra per lo più illegale, la ditta 
ricava dei profitti inauditi per 
operazioni semplicissime. E 
sono soldi dello Stato*. 

Dalla mensa quindi si arriva 
al rilancio della vertenza sull' 
ente, sul suo ruolo. E noti ci 
sono più i soliti venti, isolati e 
assediati, nella stanzetta sin­
dacale, ma c'è, ora, la forza di 
centinaia di lavoratori appro­
dati al sindacato attraverso la 
lotta degli ultimi mesi. 

Nanni Riccobono 

A colloquio con 
l'urbantsta 
Bernardo Rossi Doria 

Bernardo Rossi Doria, 47 
anni, architettò,' urbanista; 
una lunga militanza nelle as­
sociazioni naturalistiche, pri­
ma Italia Nostra e poi la Lega 
per l'ambiente dell'ÀRCI, 
neoassessore capitolino al tu­
rismo. giardino zoologico e al 
^ìtìme Tevere..Ci riceve nel 
sub studio di piazza' Cairoli, 
con lui affrontiamo i proble­
mi della ricettività delle 
strutture turistiche nella no­
stra città e dei servizi che il 
ComUne può.offrire al visita-. 
tore italiano o straniero che 
abbia intenzione di soggior­
narci visitandola. 
' Il monumento al turismo 
delle giunte a direzione de­
mocristiana può essere consi­
derato il «mostro» dell'Hilton. 
Simbolo dello scempio edili­
zio, della speculazione fon­
diaria... '-.-.- - , 

•Non ci fu solo quel caso 
isolato — risponde sorriden­
do Rossi Doria — ma i pre­
tenziosi' alberghi che sorsero 
lungo le vie consolari e in 
particolare lungo la via Aure-
lia... Ma il punto è un altro: 
ciò che ci interessa sapere è in 
quale stato sia l'intera rete ri­
cettiva. le sue condizioni, la 
manutenzione. Pare che non 
sia molto semplice avere gli 
elementi per un'indagine che 
riesca a stabilire che cosa bi­
sogna ammodernare per mi­
gliorare la qualità delle strut­
ture. Anche se non sarà sem­
plice. sarà necessario partire 
da questa indagine per poi 
predisporre gli strumenti a-
deguati. Si tratta in primo 
luogo di sollecitare la Regio­
ne che ha molte competenze 
in questa materia. Bisogna fa­
re delle scelte, sia per quanto 
riguarda la fascia più "ricca** 
che sta rischiando la crisi, con 
la lievitazione dei prezzi, sia 
per quella intermedia, da po­
tenziare ed aggiornare, data 
la sempre maggiore richie­
sta». -• 

Quali sono i poteri del tuo 
assessorato e quali i finanzia­
menti? 

•I poteri di controllo sono 
da individuare con chiarezza. 
con l'ausilio della Regione e 
dell'Ente provinciale del tu­
rismo. cui in parte sono dele­
gati I finanziamenti, non ci 
sono: fino ad adesso si è anda­
ti avanti con investimenti in­
diretti. Sto predisponendo un 
primo bilancio in base alla 
quota-parte degli introiti ot­
tenuti con il pagamento al 
Comune della tassa di sog­
giorno. Una parte di questa. 
un miliardo, va all'Ente loca­
le. una cifra corrispondente 
va nelle casse dell'ente per il 

NELLE FOTO: 
turisti . 
al centro 
storico. 
Uno dei . 
nostri 
obbiettivi, 
dice 
l'assessore 
Rossi Doria. 
è 4a creazione 
di adeguate 
strutture . 
ricettive per ' 
il turismo 
«povero» in 
forte 
espansione 

: - : * T ; < - -.-TÌTC-

Cinquanfamila turisti 
al giorno, assessore 
dove li mettiamo? 

turismo con U quale bisogna 
trovare forme di collabora­
zione*. 

fi turismo di massa, è UT. 
turismo povero che ha biso­
gno di servizi più efficienti. 
indicazioni, consigli. Come si 
pensa di far fronte a questa 
domanda? 

•I pubblici esercizi soddi­
sfano in gran parte questo bi­
sogno. Bisogna controllare 
però se bar e ristoranti stano 
dotati di tutte le necessarie e 
regolamentari strutture (ser­

vizi igienici, ricezione). Inol­
tre si deve intervenire sul 
credito e sulle procedure di 
autorizzazione, snellendone 
le pratiche. Altra questione 
quella degli orari, che si de­
vono discutere coni commer­
cianti. gli addetti e i consu­
matori. Non può essere che i 
fine settimana o le sere ren­
dano la città invisitabile. 
Serepre in questo ambito 
qualcosa va fatto anche per le 
istituzioni culturali (musei. 
biblioteche, strutture cultu­

rali specialistiche) delle quali 
deve essere accresciuta ìa 
funzionalità. Per fornire in* 
formazioni adeguate c'è il 
progetto di istituire centri. 
dotati di un sistema di termi­
nali. che siano in gradodi ri­
spondere alle richieste sulla 
ricettività, viabilità e manife­
stazioni culturali».-

Esistono dati sull'affluen­
za dei visitatori? 

•Si calcola che in media ci 
siano 50 mila turisti ogni 
giorno: una città nella citta. 

Un turismo diversificato, im­
ponente, che si deve soddi­
sfare». 

1 campeggi e le roulottopoli 
sono stati relegati ai margini 

' dell'area urbana con grandi 
problemi di servizi, di gestio­
ne e di trasporti. Come supe­
rare questi handicap*? ^ 

•In questo campo ci trovia­
mo di fronte ad una grave ca­
renza del Piano regolatore 
generale che non ha destina­
to terreni a questa attività. 
Oltre ad un'inchiesta appro­
fondita bisognerà procedere 
ad una sanatoria degli im­
pianti abusivi che forniscano 

- i requisiti minimi regolamen­
tari (servizi igienici, acqua, 
luce, accesso parcheggi). Bi­
sogna regolare anche u flusso 
degli "stagionali" dando, la 
possibilità a tutti di trovare. 
una sistemazione anche, nei 
periodi di-punta. Infine è ne­
cessaria trovare delle aree 
più vicine al centro, trasfe­
rendo anche degli eSérciiiir ~ 

: Per. i giovani esistè pòco ò 
nulla. Il solo ostello del Fla­
minio è del tutto insufficien­
te, come si pensa'di interve­
nire?. • - . - • • 

«Parte di questa richiesta 
di attrezzature è assorbita dai 
campeggi È comunque vero 
che ci sono grossi ritardi I 

Eroblemi sono: le sedi, i loca-
, l'accesso e la gestione. Ho 

intenzione di concordare con 
le associazioni giovanili e le 
cooperative una forma tipo di 
organi/razione interna senza 
firù di lucro dopo aver indivi­
duato i luoghi adatti». . 

Che fare dei pullman che 
congestionano il centro, inta­
sando il traffico e scegliendo 
improbabili* parcheggi? 

•E obbligo trovare dei par­
cheggi che accolgano i torpe­
doni che confluiscono in cit­
tà, con l'obiettivo della per­
manenza o per la giù giorna­
liera. É indispensabile un 
centro di smistamento che 
stabilisca delle fasce orarie, 
una specie di turni. In ag­
giunta farei anche un invito: 
il turista può e deve percorre­
re certi itinerari a piedi II 
Pantheon, piazza Navónà 
possono essere visitabili co­
modamente senza l'ausilio di 
altri mezzi*. : 

5t dice spesso che il litorale 
è sovraffollato che non esiste 
una politica di intervento 
moderna e sufficiente. Cosa 
ne pensi? 

•È vero, c'è un problema di 
maggiore efficienza, anche se 
gli oneri sono molto pesanti 
Molte sono le competenze 
sulla zona costiera (locali, re­
gionali. nazionali) e questo 
non facilita i compiti, mal­
grado permanga la positività 
del D.RR 616. Esiste il pro­
blema degli stabilimenti per 
garantire la balneazione; il 
seaoredelttirismonautico.il 
porto alla Fiumara grande; la 
struttura alberghiera, solo in 
pane sfruttata al massimo 
delle sue potenzialità (aperta 
solo nella stagione alta), l'as­
setto ambientale con il parco 
regionale di Castel Fusano; il 
traffico. Per concludere si 
deve avviare un progetto di 
risanamento e valorizzazione 
del litorale che coinvolga le 
competenze dell'intera giun­
ta con lo scopo di reinsenre 
~ nel tessuto della citta-. 

Stefano Lanzi 

viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e politico 
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Di dove in Quando 
Sonata a Kreutzer al Parioli 

Un trio per voce umana 
piano e violino che parla 

di Tolstoi e Beethoven 
'. Apertura. della stagione (e 
della nuova gestione), al Pa­
rioli, con • La sonata a -
Kreutzer, che Giancarlo Sbra­
gia ha cavato (sulla efficace 
traduzione di Milli Martinelli) 
dal famoso «racconto lungo» di 
Leone Tolstoi, e che ha costi­
tuito, nel marzo scorso, un 
grosso successo alla ribalta mi­
lanese dei Filodrammatici, 
puntualmente ripetutosi qui a 
Roma. - . 

Non tanto un monologo, se­
condo il gusto (e il vezzo) dei 
nostri tempi, quanto un «Trio 
per voce umana, pianoforte e 
violino», come recita la locan­
dina, La Sonata beethovenia? 
né, non ménocelebre del testo 
narrativo ' ad essa intitolato, 
viene dunque eseguita, seppu­
re a brani e con vistosi inter­
valli, dal vivo (gli strumentisti 
sono Novin Afrouz al piano, 
Goran Marjanovic al violinò), 
contrappuntando l'allucinata 
confessione che il protagonista 
fa dell'uxoricidio da lui com­
piuto. 

Scritta da Tolstoi nel 1889, 
al culmine d'una profonda cri­
si spirituale (e i grandi roman­
zi erano già alle sue spalle), La 
sonata a Kreutzer abbonda di 
affermazioni «ideologiche», 
argomento di aspri contrasti 

all'epoca, e oggi da prendere 
più che mai con le molle. Ma, 
se l'amore carnale può appa­
rirvi come il maggior imputa­
to, la fónte di ogni nequizia, 
colpi duri e giusti vanno a se­
gno su un bersaglio storica­
mente circostanziato: il matri­
monio quale si configurava tra , 
le classi abbienti e parassitarie 
della Russia zarista. Del resto, 
al di là del quadro specifico, 
non sembra che, su! problema 
della «coppia», siano state det­
te, da un secolo in qua, cose 
molto più nuove. 

Di ritorno da Sachalin (la 
remota isola dove si era recato 
per un'indagine sulle condi­

zioni dei deportati), Cechov 
scriveva, sul finire del 1890: 
«Prima della partenza, La so­
nata a Kreutzer era stata un 
avvenimento per me; ora mi fa 
ridere e la trovo sconclusiona­
ta». Le critiche cechoviane al­
la «filosofia» di Tolstoi sono 
frequenti e pertinenti, nutrite 
di un'esperienza esistenziale e 
artistica tutta diversa. Ma, nel 
passo citato, egli coglieva forse 
(lo volesse o no) anche un ele­
mento stilistico dell'opera in 
causa, la sua sconnessione feb­
brile, soprattutto una sorta di 
paradossale riscontro comico 
alla tragicità delle situazioni. 

Conseguenze o spie, direm­

mo, dell'esibizionismo del 
personaggio, che si confida a 
casuali conoscenze di treno. Al 
loro posto, ci siamo adesso noi 
spettatori. E il Pozdnyscev di 
Giancarlo Sbragia ne deriva 
un accentuato atteggiamento 
istrionico. In frac, su una scena 
in nero (di Vittorio Rossi) so­
briamente arredata, rischiara­
ta da luci impietose, è come il 
presentatore d'una strana se­
rata di teatro, dove l'esposizio­
ne d'un classico pezzo musica­
le offra lo spunto a divagazioni 
morali, a storie di vita vissuta, 
al dipanarsi di tutto un reper­
torio, anche «basso», d'intrat­
tenimento: incluso il gioco, 
quasi di prestigio, che vede il 
protagonista sezionare e ri­
comporre una statua di donna, 
un cupo nudo femminile. 

C'è insomma, in questo sin­
golare spettacolo, un lato clo­
wnesco, o. meglio da vecchio 
varietà: ma controllatissimo, 
poi, nel registro fonetico e in 
quello gestuale, dall'arte sa­
piente dell'attore, che offre 
così, sul filo del rischio, del pu­
ro esercizio di bravura, una 
magnifica (e assai applaudita) 
prova del suo maturo talento. 

ag. sa. 

7." 
Un'idea di Ugo Margio 

Mattia Pascal 
alcontmrìùy 
non convìnce 

Mattia Pascal.— il primo celebre eroe 
antieroe del Pirandello, narratore — era 
stato creduto mòrto- dai "parenti e dagli" 
amici;così, per continuare aivìyere aveva 
preso nome e sembianze di un litro essere 
un*imCf,;Un' intujiiqnè esplosiva, unatrac?. 
eia'narrativa* decisaménte: in avanti ri­
spetto a quel 1904 quando il romanzo fu 
scritto. Ma proviamo a rovesciare l'equa­
zione, che cosa verrà fuori?-Mattia, real­
mente morto, è costretto a prendere altrui 
sembianze per continuare a vivere, pur 
essendo, in realtà, un «morto che cammi­
na*. Più o meno, viene fuori insomma, un 
intreccio abbastanza vicino alla poetica 
scenica di Samuel Beckett, assai vicino ai 
nòstri tempi, dunque. 
; •Da questo .ribaltaménto della metafora 
pirandelliana trae spunto una novità di 
Ugo Margio, intitolata giusto fu~. Mattia 

Pascal..., in scena al Trastevere (sala A), 
f per la regia dello stesso autore. Detto que-
'J sto, ci sarebbe verameìirtèp^>cò da aggiun­
gere: salutiamo con curiosità l'idea di par­
tenza, ma forse qualche supportò espressi-

• va in più non avrebbe certo nociuto allo 
spettacolo che così si mostra, invece, ben 
povero di reale e consecutivo interesse. 
Né il gioco di continua alternanza tra 
bianco e nero (espresso nei costumi, come 
nelle scene di Roberto Margio) riesce a 
rafforzare una singola idea scenica ab­
bandonata, poi, a se stessa. : 

Lo spunto allo spettacolo è offerto da 
un piccolo teatrino di marionette (Simona 
Volpi è autrice degli interpreti di cartape­
sta): a questo viene paragonato il mondo 
dei personaggi Tanto è fugace e inconsi­
stente la vita degli uomini, quanto quella 
dei pupazzi, e nello stesso modo tanto è 

teatrale una, quanto l'altra. Uomini e ma­
rionette, in conclusione, ugualmente fin- • 
t i . -• - •'-'-—-

. . Agli interpreti (Severino Saltarelli, Ce-
cily Broymé, Simona Vólpi, Ilio Cea e Fa­
bio Ruggio) non rèsta altro da fare se non 
tentare di riempire i vuoti del testo. E 
bisogna dire che non sempre riescono nel­
l'intento. Severino Saltarelli, soprattutto, 
con quel suo vezzo di trascinare pause e 
parole — un po' alla Carmelo Bene, ma 
con risultati diametralmente opposti — 
piuttosto che cementare l'attenzione del 

{mbblico, rischia più spesso di disperder-
a. Peccato, insomma, un'idea — una — 

c'era, ma questi sessanta minuti di rappre­
sentazione riescono a frantumarla conti­
nuamente. 

n. fa. 

James Chance, 
x^nkWshnie 

Junk quasi nero 
Quanti sono, i giovani che' 

hanno mai avuto l'occasione 
di vedere un live acidi James 
Bttncn, il re del rhythm and 
blues? Questo vecchio leone 
non è ancora stanco di far fun­
zionare la sua mitica e diaboli­
ca «sex machine»; infatti, pro­
prio pochi mesi fa, è stato in 
tournee m Europa, conceden­
do anche un'apparizione in I-
talia.per la gioia dei suoi acca­
niti fans. 

Ma il più. accanito di tutti, 
quello che gii luciderebbe la 
corona in eterno, bisogna an­
darlo a cercare in quel di New 
York e la ricerca non sarebbe 
poi tanto diffìcile perché m 
Manhattam ormai tutti cono­
scono James Chance, il suo 
muso bianco da ragazzìnoper-
verso e il suoscalcinato sax al­
to. 

1 giovani che in questi gior­
ni hanno assistito ai concerti 
che Chance e U suo gruppo, i 
Contortions. «tanno dando in 
Italia, probabilmente non 
hanno mai visto James Brown 
ma ci sono andati molto vici­
no, grazie alla frastornante e-
sibUkme del suo migliore al­
lievo, cioè Chance. 

Scarpe a punta, giacca bian­
ca e pantaloni da smoking, a-
gitandosi nevrotico dall'inizio 
alla fine del concerto, come ni 
preda ad un attacco di deli­
rium tremens. Chance, fa di 
tutto per convincerci che lui è 
nero, o meglio, «quasi nero», 
conte dice un suo vecchio hit 
•Almost block». 

Aprela serata con un omag­
gio al suo maestro, •tgotuou-
I feei good», urlato con voce 

corrosiva, e continua così, 
maltrattando ora il microfono, 
ora il suo amatissimo sax, ora 
un innocente organo elettrico. 
Pud permettersi di tutto, mi­
schiare rhythm and blues, 
soul e funky, stravolti dalla 
sua sonizofrenia newyorkese. 

Può permetterselo anche e 
soprattutto perché ha ad ac­
compagnarlo degli autentici 
professionisti, una batteria, 
un basso e due chitarre davve­
ro superbi, ina che lui tiene co­
stantemente in ombra, preoc­
cupato come a mettere in sce­
na U proprio ego. È un attore e 
lo dimostra senza scrupoli nel­
la sceneggiata che fa di 'King 
heroin»; si riversa delirante 
sul pubblico, tossisce fino a 
sputarsi l'anima, si trascina al 

e attacca un assolo degno 

di Albert Ayler, sorretto da 
una ballerina nera. Un attore 
dunque, ed anche un egocen­
trico, una star, aggressiva per 
di più. Tutte le carte in regola 
per farsi odiare questo James 
Chance, al secolo James Sie­
gfried, e infatti ci sta davvero 
antipatico quando ostenta e-
sogeratamente il suo interesse 
al denaro e la sua insofferenza 
verso ciò che lo circonda. 
• Eppure quando alla fine at­
tacca il suo inno. *Contort 
Yourself», viene davvero vo­
glia di contorcersi, o come dice 
lui ^ridursi a uno zero», e sfu­
mano tutti i propositi di par­
larne male. 

Dopotutto, in cinque anni di 
carriera. Chance ha avuto il 
tempo di imparare alla perfe­
zione il suo mestiere. Se man­
ca l'isterismo e il carattere 
sensazionale dei primi tempi, 
la musica ne ha guadagnato in 
equilìbrio, dirigendosi verso 
un funky sempre più nero e 
sempre meno new wave. 

E dopotutto oggi c'è troppa 
gente in giro che tenta inutil­
mente di imitarlo, per poterci 
sbarazzare così facilmente di 
Mr. James Chance, U re delle 
contortemi. 

Alba Solare. 

lettere al cronista 
Osando la Cronaca 
f&roentka 
gli rìnyfrì̂ i.i. 
Cari» Direttore. 

la XV Cu coscrizione ab­
braccia: Marconi. Mac Nana, 
Pome Galena. Corviaie. Ca­
setta Mattai Trullo. Monte» 
cucco, Par rocctuttta, Portuen-

Una immensa sona della cit­
ta dove vivono 17 000-18 000 
antìaM le cui cofidtsioni socia* 
n c*J ecoifaaBjciM, atsneno per 

altana» 

in 
lare 

alla spesa pro-capile di tra­
sporto effettuato con due vi­
stosi pullman 370 Fìat della 
capienra di M posti ciascuno, 
si sono recati, sabato 7 novem­
bre. al Cimitero di Viterbo a 
rendere omaggio al caro < 
pagnoPetroseilichegli, 
ni in argomento conaiderano il 
Sindaco die e riuscito, 
nella brevità del Suo 

rossi guarnito da un lungo na-
sto rosso con su scritto: «Gli 
aruiani della XV CÙTOSCITOO-
ne ti r«corderanno sempre*; si 
sono fatti fotografare a fianco 
del Sindaco, lo hanno invitato 
nella loro sede. 

Ritorno a Roana. Passa la 

La mattina di domenica 8 
chi alla edicola, chi tramite i 
diffusori delle Sezioni del PCI 
delta sona tuW a cercare nella 
pafirm della cronaca un segno, 
un rigo di questa loro sofferta 

Niente! Deh*-

Pian 
a jiilaTìthi di 

re elT 
ai 

dei voti 

IL Chi scrive è legato al gior­
nale da te diretto da un vinco­
lo affettivo che travalica il 
rapporto del militante con 1' 
organo del suo partito. 

In soldoni, il sottoscritto, 
nel lontano 1946 fu uno dei tre 
conducenti che con tre sgan­
gherati autofurgoni assicura­
rono la presenza quotidiana 
del nostro giornale in Toscana. 

A nome dei cento anziani in 
oggetto chiediamo formal­
mente che sia pubblicata 
sull'C/nitd la cronaca vera del 
giorno 7-11-1961 mattina pres­
so la tomba del compagno Pe-
trosellL 

ERMETE MAGGKXJ 
attivista del Centro 

Anxiaui XV Circoacritiofte 

http://seaoredelttirismonautico.il

